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Scienza e filosofia

Il gatto che
giocava con
Montaigne

... che la ragione non riconosce. Se il rosso
non esce per 4 volte puntiamo sul nero.
Non è razionale, ma una ricerca spiega
perché è naturale. E può aiutare in medicina

semantica

Il dovuto rispetto per la verità

di Matteo Motterlini e Martin Monti

U n matematico "prudente"
nonprendemai l’aereosen-
zaportarsi con sé una bom-
ba. Ragiona così: «Le pro-
babilità che su un aereo ci
sia una bomba sono mini-

me. Di certo le probabilità che su un aereo
ce ne siano due sono pressoché nulle!». Se
la battuta vi fa sorridere è perché ne avrete
riconosciuto insieme la (falsa) persuasività
e la fallacia del ragionamento; la stessa per
cuipuntiamo sul numero ritardatario al Lot-
to oppure sul nero alla roulette dopo che so-
no usciti cinque rossi di fila.

La cosiddetta «fallaciadelloscommettito-
re» scaturisce dall’errata rappresentazione
mentale che ci facciamo di un meccanismo
interamente governato dal caso. A ogni giro
di roulette la probabilità di un particolare
esito è sempre la stessa,eppure siamo irresi-
stibilmente attratti da quei numeri che si
fanno desiderare a lungo. Ma anche senza
essere giocatori d’azzardo è interessantesa-
pere che un simile problema affligge medici
eprofani quandosi trattadi fare una diagno-
si. L’ordine con cui certi sintomi compaiono
in una lista, infatti, influenza le probabilità
associate a una certa malattia.

I meccanismi neurali del perché ciò accade
sono stati ora svelati da una sofisticata batte-
ria di esperimenti (in corso di pubblicazione
sui «Proceedings of the National Academy of
Sciences») a opera di un gruppo di ricercatori
cinesi. Immaginate di fare le vostre puntate

inun giocoparagonabileallaroulette,oppor-
tunamentedistesidentrounoscannerdiriso-
nanza magnetica, in modo che vi si possa os-
servare il cervello. Ebbene, un’intensa attiva-
zionedellacortecciaprefrontalesinistra"con-
fessa" che siete caduti nella trappola dello
scommettitore, vale a dire che punterete sul
nerodopounasfilzadicinquerossi.Mastabi-
lita la correlazione tra corteccia prefrontale e
ragionamento fallace è possibile verificarne
ancheilnessocausale?Inquestocasolarispo-

stanonsipuò cercaredentroalloscanner,ma
con una tecnologia diversa: la stimolazione
transcranica con corrente diretta. I ricercato-
ri hanno quindi somministrato ai soggetti
una serie di impulsi eccitatori su quell’area, e
verificato che un’eccitazione della corteccia
prefrontale determinava scelte di gioco falla-
ci in ancora maggior misura.

Uncolpobassissimoperunadelleareeregi-
ne delle nostre facoltà cognitive. La lezione
che ci viene dalle pionieristiche neuroscienze
dell’irrazionalità è niente affatto scontata.
Che la nostra mente non traffichi efficiente-

mente con l’incertezzae la teoria dellaproba-
bilità è ben noto; ma che ciò avvenga a causa
diquellestesseareecerebralichepiùcidistin-
guono dagli altrimammiferi è sorprendente.

La corteccia prefrontale sinistra infatti è
crucialeperpermettercidicreareipotesiemo-
delli predittivi di come funziona il mondo,
una qualità evolutivamente utilissima per ri-
spondere flessibilmente e dinamicamente a
unambientecomplessoeincostantecambia-
mento. Eppure, è essa stessa a produrre il ba-
cocognitivo:esitodiunarisposta«maleadat-
tiva»incuiestendiamoillegittimamentelano-
strapeculiarecapacitàdicogliereregolaritàlà
dove, appunto, regolarità non ce ne sono. Un
errore, per così dire, di sovra-performance o
di iper-razionalità. Siamo tanto ossessionati
dall’ordine–inquantocipermettedisemplifi-
careidatieorientarcinelflussodiinformazio-
ni che ci avvolge a ogni istante – che spesso
finiamo per vedere ordine anche dove ordine
non c’è. Scivoliamo così in letture della realtà
che sono pregiudiziali, se non perfino super-
stiziosee mistiche. Il punto è che per la nostra
corteccia prefrontale convivere con il caso è
difficile.E quindi vorremmo che anche il caso
sottostasse alle nostre regole. Caspita sono
usciti cinque numeri neri, il prossimo non
può non essere rosso! Ma non è così; ora an-
chegraziealleneuroscienzecognitive,sappia-
mo che il caso ha delle ragioni che la ragione
non vuole (ri)conoscere.
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di Maria Bettetini

«T eti lungo peplo» onora lo
Storpio glorioso, Efesto,
scende nelle viscere della
terraperchiedereunoscu-

do nuovo per Achille, "figlio dal breve desti-
no"e indirettacausadellamorte diPatrocloe
della perdita delle proprie armi. Efesto ordi-
na ai venti mantici di soffiare sul fuoco e con
stagno, oro e argento prepara uno scudo im-
possibile. La sua descrizione occupa i versi
478-607 deldiciottesimolibrodell’Iliade: sot-
to le stelle del cielodue città, una riccadi spo-
salizi e liti tra gli abitanti, l’altra in guerra, poi
uncampodaarareeunodamietere,unaven-
demmia, un agguato di leoni a mucche che
pascolano, danze di giovinetti e acrobati,
strettituttidalgiropiùesterno,ilfiumeOcea-
no. Ma non sono descritti i personaggi, sono
descrittelevicende,sononarratelestorieche
avvengono.È,perquantonesappiamo,ilpri-
mo caso di ekphrasis, ovvero descrizione di
un’opera d’arte. Phrazo in greco significa già
indicare, far capire, ma la phrasis è solo
un’espressione, un dire qualunque, l’ekphra-
sis inveceèpropriol’attodelfarviverequalco-
sa tanto da suscitare emozioni come se la co-
sa fosse presente, e per di più reale (perché
noi non siamo poi tanto certi che sia esistito
lo scudo di Achille). È più dell’ipotiposi, de-
scrizione di qualcuno o qualcosa. È diversa
dalritratto pittoricoo fotografico, perchéusa

altro per descrivere altro, parole per dire di
pitture e sculture (non di oggetti naturali, di-
cono alcuni, quellaè ipotiposi).

SeilprimoèstatoOmero,ilcampioneècer-
to quel Filostrato (vissuto tra III e IV secolo)
cheinun’operaintitolata Eikones, ovvero Im-
magini, racconta di un sofista che descrive a
un ragazzino 64 opere pittoriche di una villa
diNapoli.Naturalmentenonsappiamosesia-
noesistitinélavillanélepitture,mal’opera
è più di un catalogo, è far passeggiare il
lettore,neipannidelbambino,sotto i
portici dellavilla partenopea e gode-
rediquantolepitturenarrano.Anco-
ra una volta, narrazione di narrazio-
ne con linguaggi diversi. La pratica,come si è
visto, è antica e arriva ai nostri giorni (basti
un nome: Foucault), la teoria dell’ekphrasis è
invece relativamenterecente, forse nasce nei
Pensieri sull’imitazione delle opere greche nella
pittura e nella scultura di Winckelmann
(1755), doveledescrizionidelgruppomarmo-
reo del Laocoonte e della Madonna Sistina di
Raffaellononsilimitanoalodareleabilitàan-
tiche, ma cercano una via per l’arte moderna
"a partire da". L’intenzione di Cometa, in un
saggio decisamente ricco (anche solo di ri-
mandi e quindi di istigazioni all’approfondi-
mento) non è quella di tentare una storia
dell’ekphrasis o delle teorie di questa, e nem-
menolaricercadiun’unicatrascendentalete-
oria, ma quella di intercettare le continuità
traFilostratoeDerrida,ofraOmeroeHeideg-
ger.Siamonelcuoredellaculturavisuale,che
nelNovecentosièresacontodiesistere,basti
pensare a Benjamin, o all’attenzione di Bar-

thesperlaretoricaantica,finoalleopered’ar-
te che sono ekphrasis e opera d’arte, da La
brocca rotta di von Kleist al Castello dei destini
incrociati di Calvino, agli Antichi Maestri di
Bernhard.UnNovecentocheconoscel’icono-
logiaechepotrà con Ecodefinire il«pattoec-
frastico»con il fruitore,alqualeviene chiesta
non solo l’attenzione e la fiducia, ma anche
l’adesione ad attingere al vissuto personale
diimmaginiedemozioni,eancheaunvirtua-
legirointornoallastatua.Piùdisciplineaiuta-
noaindagareilcosiddettoregimescopico,ov-
verol’insiemedell’analisidelleimmagini,del-
lostudiodeidispositividellavisioneedell’in-
treccio tra sguardi e corpi. Se si pensa che già
in epoca ellenistica alcune opere chiedevano
all’osservatore di essere completate, alzando
lo sguardo o girando intorno, affascina la ri-
cerca di questo continuum che attraversa al-
menoduecampiminati: ilprimo,difacileso-
luzione, è l’ipotesi di una "sorellanza" tra le
arti,quasiunasostituibilità.Ipotesichevedre-
mo crollare definitivamente scoprendo co-
me ogni arte entrando in campo si faccia lar-
go, occupi lo spazio dove l’altra era o avrebbe
potuto essere. La seconda è il gioco, serissi-
moperchéplatonico,dellanecessitàdiaccet-
tare la falsificazione per avere qualcosa della
veritàdell’arte.L’ekphrasis infatticonduceol-
treilquadroolascultura,eattraversoleparo-
le dichi la conduce mette in scena un oggetto
che è già "messo in scena", racconta la favola
di un ente non-reale, perché dotato di vita
propriama comecopiadialtro(ecco Platone)
o come prodotto comunque artificiale. Un
abissochemoltiplicailpiaceredellafinzione,
anima diogni arte.
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di Nicla Vassallo

U no lavora a Stanford (Alexis
Burgess), l’altro a Princeton
(John Burgess). Dialogano tra
loro, in sintonia, sulla verità,

dedicando una particolare attenzione ai
pro e contro di una precisa teoria, il defla-
zionismo, e a una delle sue possibili af-
fermazioni: non vi è nulla in comune a
tutte le verità. Già, il nulla ci rimanda a
vecchi ricordi, malsani, di una filosofia
continentale, in fondo ermeneutica, che
nutre la bizzarra illusione di custodire il
mal del nulla, il mal di vivere. Gli esiti

viziosi oggi si vedono, pesanti, tra la leg-
gera filosofia pop dai troppi ignari prose-
liti e la consulenza filosofica dai troppi
inopportuni interventismi, nonché colpi
di coda incolti.

Non facciamoci irretire dai continenta-
li del nulla, né da coloro che proseguono
a reclamizzare, con grande successo, le
cure filosofiche. Torniamo piuttosto a
trattare di verità col dovuto rispetto. Sen-
za la necessità di alcun invito alla rifles-
sione, occorre genuinamente desiderar-
la di per sé e metterla in atto, non fosse
altro perché una delle domande più signi-
ficative da sollevare di fronte ai nostri
enunciati è: sono veri o sono falsi? Ha co-
sì torto Emanuele Serverino & Co. quan-
do dichiara all’Enciplopedia Multimediale

delle Scienze filosofiche: «Noi siamo invita-
ti a parlare della verità. È importante che
si sia stati invitati, perché la cosa peggio-
re è voler parlare della verità. Quando si
vuole parlare della verità, magari si vuol
dire che cosa è la verità e magari ci si met-
te anche a fare propaganda in favore del-
la verità» (http://www.emsf.rai.it/gril-
lo/trasmissioni.asp?d=48). Sì, vogliamo
proprio cercare di capire che cosa è la veri-
tà, a partire perlomeno da Aristotele,
stando a cui «dire di ciò che esiste che
non esiste, o di ciò che non esiste che esi-
ste, è falso, mentre dire di ciò che esiste
che esiste, e di ciò che non esiste che non
esiste, è vero» (La metafisica, IV, 7, 1011b),
definizione che ha trovato, tra gli altri,
un celebre difensore nel Wittgenstein del

Tractatus (4.01): «La proposizione è
un’immagine della realtà». Definizione
che va rivista alla luce delle tendenze de-
flazionistiche, in cui, più che nominare il
nulla, si ritiene che non vi sia molto da
affermare sulla natura della verità. È pro-
prio per questa ragione che occorre, co-
me fanno con accuratezza Burgess&Bur-
gess, affrontare tematiche cruciali (per
l’appunto, natura della verità e dei valori
di verità, relazione tra verità, riferimen-
to, significato, relativismo, pluralismo,
antirelativismo) fino a giungere a una bel-
la disamina dei paradossi semantici e del-
le analisi che ne sono state offerte a parti-
re da Alfred Tarski.

L’esplorazione dei paradossi gioca un
ruolo centrale in Truth non solo perché
risulta monco indagare la natura della ve-
rità senza considerare enunciati del tipo
«Quanto sto ora scrivendo è falso», ma
soprattutto perché Burgess&Burgess si
attestano convinti assertori dell’insepa-
rabilità delle due indagini, il che rappre-
senta senz’altro un pregio rispetto ai tan-

ti volumi dedicati solo alla verità e gli al-
trettanti volumi dedicati solo ai parados-
si. Tuttavia il pregio maggiore di Truth
rimane quello di affrontare, con chiarez-
za, in un numero di pagine contenuto, i
maggiori problemi del dibattito contem-
poraneo, senza alcuna concessione al ni-
chilismo, né al post-modernismo, en-
trambi dati spesso per morti, nondimeno
ancora capaci di infiltrarsi nelle pieghe
di alcune argomentazioni sulla natura
della verità. Eppure, limitandoci al post-
modernismo, come non ammettere la dif-
ferenza tra quanto si considera vero in
una certa società e quando risulta effetti-
vamente vero, oppure come non chieder-
si banalmente «gli enunciati proferiti dal
post-modernismo sono considerati veri
entro una certa società o risultano effetti-
vamente veri?».
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filosofia minima

«Q uando mi trastullocon la
mia gatta,chi sa se essa
non faccia di me il proprio
passatempo piùdi quanto

io non faccia con lei?».Montaigne
osservava con passione e curiosità gli
animali.Tra le innumerevoli riflessioni
sugliaspetti apparentemente piùbanali
dellavita quotidiana, - dagliodori dei suoi
vestiti alprurito all’orecchio,dal sapore del
vino ai sogni - bagaglio preziosissimo che
contribuisce a fare degli Essays un
capolavoro, ve ne sono molti dedicati agli
animalie in particolare ai piccoli felini.
Come l’aneddoto che ritrae il suo gatto che,
dopoavere guardato fissamente e a lungo
lacima diun albero, si vede cadere tra le
zampeun uccellostecchito. Chissà che
poteri straordinaripossiede quella
bestiola, commenta Montaigne con solita
leggera ironia, in realtà con ammirazione e
coldesiderio di comprendere che cosa mai
accomuni lui, filosofo meditabondo nel
bosco, e il suo gatto strano cacciatore.
Moltissimoaccomuna l’essere umano e
l’animale,alpunto «che - commenta
Montaigne - ci sarebbe piùdifferenza fra
un uomo e un altro uomo, chenon fra un
animalee un uomo». Partendo dalmodo
modernissimo di Montaigne di
consideraregli animali, Saul Framptoncon
Il gatto di Montaigne (Guanda) compone un
brillantecommento agli Essays checi aiuta
a mettere a fuoco aspetti inediti delsuo
pensiero. Gli animalici aiutanoa
ridimensionare lanostra presunzione. Ci
aiutanoa prendere coscienza di noi stessi,
intendendoper noi stessi un insieme di
anima e dicorpo. Quando il filosofo gioca
con lapropria gattina, si rende conto che
non c’è alcuna distanza tra specie: ilgioco è
un ambito che accomuna due corpi
animatidal medesimo desiderio di
trastullarsi.Ma c’è di più: il corpo di
Montaigne nell’intercettarele mosse del
corpo felino riscopre se stessosu un piano
del tutto estetico, nelquale l’intellettonon è
affatto in gioco. La reciprocitànasce
«proprioper la mancanza di uno scambio
linguistico:c’è un linguaggio fatto di
tocchi,gesti, carezze e buffetti dacui deriva
lacomprensione reciproca». Nelle piccole
cose di tutti i giorni – come in una "filosofia
minima" –, Montaigne riscopre lavita.
Dopo lamorte delpadre, a 38 anni, si rende
conto che non c’è più tempo da perdere
cercando Verità assolute, ma che bisogna
imparare a godere dellavita, invece di
impiegarla,stoicamente, preparandosi a
morire. Attraverso la scrittura filosofica,
egli tenta di ritrovare non il tempo perduto,
bensì il tempo presente, prima chefugga:
esercizio assaidifficile, dal momento che
«noi non siamo mai in noi, ma sempre aldi
là».Gli animali ci aiutino a vivere
pienamentee a non smarrirci nei labirinti
dell’intelletto,ricordandoci che siamo
esseri «meravigliosamente corporei».
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estetica

I diversi linguaggi dell’arte

ekphrasis | Intreccio di
parole, immagini, emozioni.
Un esempio di cultura visuale
c’è già in Omero nei versi
478-607 dell’Iliade quando
Efrasto scende nelle viscere
della terra e ordina uno scudo
nuovo per Achille decorato con
le tante storie che avvengono

La fallacia dello scommettitore
e il suo erroneo rappresentare
fenomeni casuali sono stati
testati somministrando impulsi
sulla corteccia prefrontale

Da Modena ad Hannover, la cultura italiana fa tendenza
Si ispira al festival di Filosofia di Modena, si tiene ogni due anni ed è arrivato alla terza

edizione. È il Festival di Filosofia di Hannover che inizia l’11 aprile nella città tedesca
che punta a diventare, come Berlino, un polo artistico e culturale. L’ edizione 2012

include una rassegna di arte visiva internazionale dal titolo «Ilsonno della ragione»
curata dalla storica italiana Carmelita Brunetti. www.festival-der-philosophie.de

neuroimaging

Il caso ha le sue ragioni...

CORBIS

ALBUM

di Armando
Massarenti

rosso & nero | Una scena tratta dal serial tv «Boardwalk Empire» (2009) diretto,
nel primo episodio, da Martin Scorsese con Steve Buscemi e Paz De La Huerta


